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LP Università
italiana è
malata: gra-

vemente. Da questa
diagnosi pochi dis-
sentono. Sulle cause
del male, e sui rime-
di conseguenti, le
opinioni si moltipli-
cano e, ovviamente,
divergono . Nessu-
no, però, - nessuno
nel senso letterale
del termine , - ne in-
dica una, che è al
tempo stesso la più
semplice e la più de-
cisiva.

L'Università (al-
meno quella . italia-
na) è un sistema bi-
nario; svolge e pro-
duce ricerca; realiz-
za e offre formazio-
ne e didattica. Il si-
stema ben
funzionante tiene in
equilibrio e rilette in
rapporto le due co-
se; va in rovinainve-
ce quello in cui uno
dei due canali pre-
vale troppo netta-
mente sull' altro.
Non s'è mai visto, se
non nei bei tempi
andati (e anche allo-
ra inunaformamol-
to particolare), che
nel sistema univer-
sitario italiano la ri-
cerca prevalesse
sullaforrnazione e la
didattica . Più fre-
quentemente è ac-
caduto il contrario.
L'introduzione del-
la legge di riforma
degli ordinamenti
didattici ., conosciu-
ta come legge Ber-
linguer, ha accen-
tuato enormemente
tale tendenza, so-
prattutto nei settori
umanistici ed eco-
nomico-sociali.

Una Università in cuila didatti-
ca prevalga nettamente sul.lari.-
cerca, fino al punto di soffocar-
la, diventa una grossa Scuola
Mediasuperiore, con tendenza
al degrado. Questa è la strada su
cui siavvial'Universitàitaliana.

Anche di. questa fenomeno-
logia si possono dare di-
verse spiegazioni e sug-
gerire diversi rimedi.. Io
indicherò delle une e de-
gli altri la più semplice e
il più semplice, perché
ambedue strutturali: ri-
guardanti cioè il modo
d'essere, istituzional-
mente parlando, dell'U-
niversitàitalianaattuale.

Il Dpr 382 del 1980 (at-
tenzione: più di venti-
cinque anni fa, poi più
nulla), introduceva, in-
terpretando una legge
parlamentare, le uniche modi-
fiche sostanziali nella struttura
dell'Università italiana dopo le
leggi fasciste, e cioè: i Diparti-
menti («strutture primarie e
fondamentali per la ricerca,
omogenee per funi e per meto-
di», autonome e indipendenti
rispetto alle Facoltà e dotate
perciò di un governo proprio); e
i Dottorati di ricerca (cuiveniva
affidato il compito dell' alta sp e -
cializzazione posi lattrearrn).
Inoltre, quel Dpr rafforzava e
disciplinava il finanziamento
dello Stato per la ricerca scien-
tifica alle singole Università,

traducendo in pratica una pre-
cisa intenzione del legislatore.

Alle Facoltà, articolate nei
Corsi di studio, restava il com-
pito di organizzare la. formazio-
ne e la didattica (essendo oltre
tutto, com'è ovvio, insufficien-
ti le competenze disciplinari
del singolo Dipartimento a for-

rasare un profilo professionale).
Ora, la mia tesi è che da quel

Dpr non si è andati avanti: anzi,
si è tornati indietro. E cioè: non
c'è stato nessun ulteriore tenta-
tivo, né legislativo né locale, di
armonizzare il sisterna binario
che in tal modo s'era creato. La

forza inerziale delle
abitudini e la pressio-
ne conservatrice dei
gruppi di potere acca-
dernici hanno fatto il
resto.

In campi come que-
sto preferisco parlare
di fatti, e i fatti sono
questi. Se il sistema è
binario, bisognerebbe
fosse governato, in
ognuno dei suoi snodi
e soprattutto al vertice
(Senato accademico e
Consiglio di ammini-

strazione) da una rappresen-
tanza paritetica delle due fun-
zioni fondamentali, e cioè ri-
cerca e didattica.

Nemmeno per sogno. Le Fa-
coltà, - oltre tutto generalmen-
te organismi pletorici e diso-
mogenei, e perciò più facil-
mente controllabili da logiche

di potere, - filtrano e dominano
le funzioni più decisive (per
esempio, le chiamate) e gesti-
scono fondamentalmente la
rappresentanza negli organi-
smi centrali.

Non credo che sia mai diven-
tato Rettore di una Università
italiana un Direttore diDiparti-
mento: a quella carica si accede
solitamente passando per la
Presidenza di una Facoltà. Ov-
viamente la Crui (Conferenze
dei rettori delle Università ita-
liane), massimo organo di ge-
stione dell'autonomia univer-
sitaria, è formata di Rettori, che
sono stati tutti Presidi (e an
che, per la precisione, tutti ma-
schi, salvo un'eccezione, se
non erro).

Questo dunque ha significa-

to che per venticinque anni la
ricerca, - di cui si dovrà ricono-
scere che è il motore e l'alimen-
to della didattica, - ha dovuto
lottare per farsi strada nel gine-
praio di un sistema incompiu-
to. Voglio dire: ].'impoverimen-
to culturale, che ne è seguito e
che oggi è sotto gli occhi di tut-
ti, è altrettanto strutturale della.
causa che lo ha provocato.

Qualcuno oggi stu-
dia perfino come
riassorbire i Dipar-
timenti nel siste-
ma-Facoltà (potrei
fare degli esempi).

In questo quadro
diventacomprensi-
bile che si spostino
perfino i segnali
della (cosiddetta)
produttività uni-
versitaria sui fattori
più esterni della
stessa. Per esem-
pio, e in rnodo tota-
litario e analitica-
mente ingiudicabi-
le, sul numero degli
studenti iscritti e/o
laureati. Ne deriva
pressoché automa-
ticamente la proli-
ferazione, favorita
dalle Facoltà, di
Corsi di Studio (e
Master), la cui fun-
zione è fondamen-
talmente quella de-
gli specchietti delle
allodole per gli stu-
denti (gli ambiti più
frequentemente
esibiti inquestagal-



lena de1l innova-
zioni sono la moda,
il turismo, lo sport,
la tv, il mercato cul-
turale, ecc .). Altra
cosa sarebbe, ov-
viamente, la crea-
zione di un serio si-
sterna di valutazio-
ne della ricerca (nei
diversi ambiti e, io
direi, con diversi
criteri).

Cioè: all'Univer-
sità ci si può vende-
re, ma solo fino ad
un certo punto, e
non coree priorità.
11Mercato! ecco l'al-
tra grande parola
magica dell'attuale
situazione d'incer-
tezza e di sfascio:

chi più vende la propria merce,
avrebbe più valore. Ma questa
regola non funziona nel siste-
ma binario finora descritto. Ec-
co: la funzione dell' Università
italiana, che è e resta squisita-
mente "pubblica" (e non priva-
ta), deve servire a ristabilire la
corretta gerarchia dei valori.

Alcuni hanno pensato, ri-
flettendo su questa situazio-
ne, all ' istituzione di una serie
di organismi di alta specializ-
zazione, che si collocherebbe-
rodi fatto più a lato che non
dentro il sistema universitario
italiano.

Naturalmente nulla di ciò
elle si presenta e vuol essere
buono va rifiutato. Ma chi arri-
verà fra i giovani (e come, e in
quali condizioni) all'alta spe-
cializzazione , riuscendo a trar-
ne giovamento? È nel corpo gi-
gantesco e unitario dell'Uni-
versità italiana, - al livello e in
connessione conicorsinorma-
li, - che l'intervento afavore del-
la ricerca e di chi la rappresenta
andrà operato. Perché, se il si-
sterna non ritroverà rapida-
mente il suo equilibrio, presto
sopravverrà l'asfissia.

Un sistema ben funzionante deve
tenere in equilibrio ricerca e didattica

Ma la riforma ha privilegcato
la seconda a scapito dellaprima. Egli

atenei sono ora grandi scuole medie
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